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C’
è un confine di Israele di cui si 
parla poco: con la Siria. Se Hez-
bollah entra in campo dal Liba-
no, perché non allargare il cam-

po al contiguo fronte siriano dove il partito di 
Dio si è ormai altrettanto radicato? La Siria 
potrebbe pensarci due volte prima di mettersi in guerra con 
Israele, a maggior ragione dopo il preciso ammonimento 
americano a non intervenire, ma la decisione non si prende 
a Damasco, bensì a Beirut con la regia di Teheran. Il deterren-
te della risposta militare israeliana, magari sostenuta dalla 

potenza di fuoco delle portaerei Ei-
senhower e Ford, funziona con gli 
Stati. Hezbollah non ne è altrettan-
to intimidito. È più difficile da col-
pire e, come del resto Hamas, non 
si ritiene responsabile per le conse-
guenze sulle popolazioni. 

In Siria Bashar Assad è rimasto ag-
grappato al potere grazie a Russia, 
Iran e armi chimiche, ma la manova-
lanza sul campo è stata fornita dai 
duri  combattenti  di  Hezbollah.  Il  
prezzo pagato da Damasco è il con-
trollo del territorio. La frontiera con 
Israele è ora nelle mani di milizie lo-
cali fedeli a Hezbollah. Letteralmen-
te sotto gli occhi israeliani, dalle Altu-
re del Golan, conquistate nella guer-
ra dei Sei giorni del 1967, difese stre-
nuamente in quella del 1973, annes-
se nel 1981. Annessione internazio-
nalmente non riconosciuta, se non 
dagli Stati Uniti nel 2019, uno dei 
tanti regali di Donald Trump all’ami-
co Bibi Netanyahu. Sono strategica-
mente cruciali: permettono il tiro al 
bersaglio del versante sottostante, 
come i siriani facevano prima del 
1967 sui kibbutzim israeliani.

Quanto la frontiera libanese è fisiologicamente in conflit-
to, tanto quella siriana è pacifica. Le armi tacciono sul Golan 
da esattamente mezzo secolo per due motivi. La Siria, pur 
continuando a rivendicarne la sovranità, non si azzardava a 
provocare un nuovo confronto militare tradizionale con 
Israele. Nella breve stagione della distensione mediorienta-
le degli anni ’90 Hafez al-Assad (padre di Bashar) negoziò 
con Gerusalemme andando forse vicino ad una soluzione, fi-
nita nella discarica delle opportunità di pace perse. I Drusi, 
popolazione originaria delle Alture, formano una comunità 
a sé stante, con propri costumi e religione, imperniata sulla 
reintegrazione delle anime. Non si riconoscono parte dell’I-
slam. Sono integrati nel tessuto nazionale fino al punto di fa-
re il servizio militare, a differenza dei cittadini arabo-israelia-
ni che votano ma non indossano l’uniforme. Fra i Drusi la 
questione palestinese ha trazione zero. 

Tutto questo può cambiare nel momento in cui Hezbol-
lah, e i burattinai di Teheran, arrivassero alla conclusione 
che è arrivato il momento della guerra totale a Israele, met-
tendo in azione le formidabili risorse militari del partito di 
Dio. Non sono solo razzi. Sono decine di migliaia di uomini 
ben addestrati e “annervati” da un decennio di guerra in Si-
ria. Sono un esercito. Più fronti si aprono, più Israele è in dif-
ficoltà. Perché non attaccare anche il Golan, con Damasco 
pronta a rivendicarne la legittima proprietà?

Questo lo scenario di massimo allargamento regionale 
della guerra di Gaza, che Hamas voleva provocare, Israele te-
me, toglie il sonno ai leader arabi sunniti e Joe Biden ha cer-
cato di scongiurare, nel silenzio assordante di Pechino e Mo-
sca. Se non ci è riuscito i rischi internazionali sono enormi. 
Le guerre non stanno ferme. —
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E
poi ci  sono gli  arabi-israeliani,  detti  “gli  arabi  del  
1948”, quelli che alla nascita dello Stato d’Israele deci-
sero di restare nelle loro case e che rappresentano oggi 
un quinto della popolazione (il 90% è di fede musulma-

na). A loro, la popolazione cuscinetto che i palestinesi bollano 
come “traditrice” e gli ebrei ultranazionalisti considerano la 
quinta colonna dello jihadismo, si guarda sempre con preoccu-
pazione quando la tensione sale come in queste ore. Si solleve-
ranno al fianco di Gaza e contro l’occupazione, al netto 
del passaporto israeliano e dei partiti che li rappresenta-
no alla Knesset, o glisseranno sulla discriminazione socia-
le di cui sono comunque vittime e resteranno al fianco del-
la bandiera con la stella di David, anche a nome dei tanti 
di loro massacrati il 7 ottobre dai macellai di Hamas? 

«Abbiamo paura, stavolta più che mai» ammette il gar-
zone di una bottega accanto alla moschea al Khadr, nella Lod 
piena di muri invisibili, dove nel 2021 le due comunità si scontra-
rono violentemente dopo le provocazioni dell’estrema destra 
ebraica sulla moschea al Aqsa di Gerusalemme e i razzi lanciati 
in risposta da Hamas. Gli arabi qui si scambiano i video di Gaza 
di nascosto e gran parte degli israeliani tiene, ben visibile, la pi-
stola nella cintura dei pantaloni. 

Gli arabi-israeliani hanno paura stavolta più che mai perché 
sentono che qualsiasi cosa dicano può suonare sbagliata. Che 
sia la condanna radicale della mattanza nei kibbutzim pronun-
ciata forte e chiara dal parlamentare delle Liste arabe unite Man-
sour Abbas o la simpatia politica per Gaza espressa a mezza boc-
ca a Kafr Qasim e Umm el Faham, nel famoso “triangolo arabo”, 

la rete di città della Galilea a maggioranza araba che il governo 
Netanyahu cederebbe di buon grado alla Cisgiordania teneden-
dosi in cambio le colonie devote a Ben Gvir e allargatesi ormai a 
macchia d’olio. 

«Sento la pressione crescere mentre tutti seguiamo con pena i 
bombardamenti su Gaza, pronunciarsi in modo netto è fonda-
mentale, Hamas stavolta ha attaccato quelli come me e l’ha fatto 
a casa nostra, l’occupazione non c’entra nulla, siamo di fronte a 

un’azione nazista e antisemita» dice a “La Stampa” la 
giornalista Lucy Aharish, noto volto arabo-israeliano 
nonché moglie di un popolare attore della serie Fauda. È 
stanca, insiste, di ricevere lezioni di morale dal Libano, 
dalla Siria, Paesi che «per i palestinesi non hanno mai fat-
to nulla». E non ha dubbi sulla parte da cui stare: «Ci sono 
alti e bassi nei nostri rapporti con Israele, come succede 

agli afro-americani negli Stati Uniti, anche loro sono vittime di 
razzismo ma sono americani a tutti gli effetti». 

Può bastare una provocazione stavolta, non tanto per accen-
dere la rivolta che non si accenderà ma per trovare, questo temo-
no nel triangolo arabo, un possibile capro espiatorio. «La situa-
zione è critica non solo tra arabi e israeliani, ma nelle stesse fami-
glie arabe» racconta il fisioterapista olimpico Adam Badir, pri-
mo arabo israeliano a partecipare ai Giochi a Pechino 2008. Suo 
figlio sedicenne ha una fidanzata ebrea e molti amici morti al ra-
ve di Re’im. Il maggiore, studente universitario, respira l’aria 
più politica della sinistra filopalestinese e si scontra senza fine 
col fratello. Può bastare poco, anche qui. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L
a prima cosa che bombardano è l’ae-
roporto di Beirut. La saggezza liba-
nese che deriva da decenni di con-
flitti suggerisce di andarci con lar-

go anticipo, oppure tenersene al largo. Il di-
partimento di Stato americano ha consiglia-
to ai propri cittadini la prima soluzione. Via, finché saran-
no disponibili voli di linea. Stessa decisione per tedeschi, 
britannici, canadesi, sauditi. Nel 2006, l’ultima guerra 
con Israele, lo scalo fu distrutto nelle prime ore. Ogni gior-
no che passa il confronto fra Hezbollah e l’esercito israelia-
no sale di un gradino. Il  
confine Sud si trasforma a 
poco a poco in una trincea 
dove per ora si affrontano 
soltanto le artiglierie. Raz-
zi e missili anti-tank dei mi-
liziani sciiti, contro i can-
noni dei tank e i raid aerei. 
Avanti così, e la corda si 
spezzerà. Resta da capire 
chi oserà, o sarà costretto, 
ad attaccare per primo con 
truppe di terra.

Sia lo Stato ebraico che 
il  Libano  hanno  traumi  
profondi, tra gli elementi 
che frenano lo scatenarsi 
di una guerra aperta. Di-
ciassette anni fa l’esercito 
israeliano venne colto di 
sorpresa dalla potenza di 
fuoco di quello che consi-
derava poco più di un grup-
po guerrigliero. Mine an-
ti-tank, missili, razzi. Per 
la prima volta dal 1973 le 
città israeliane si trovaro-
no esposte al fuoco nemi-
co. I vertici militari dovet-
tero investire miliardi per sviluppare i sistemi anti-aerei, 
come l’Iron Dome. Oggi gli stessi vertici dicono che Hez-
bollah è più agguerrito di allora. Il numero dei combatten-
ti è salito a 100 mila, 20 mila sono ben addestrati e hanno 
esperienza accumulata nella lunga guerra civile in Siria. 
Lo stock di missili e razzi è stimato in almeno 75 mila. Co-
me Hamas, il gruppo libanese non ha aviazione ma ha svi-
luppato una sua flotta di droni. Per il ministro della Difesa 
israeliana Yoav Galant è «dieci volte più forte» dei militan-
ti nella Striscia.

Israele vuole evitare di combattere su due fronti. Anche 
se gli attacchi da Nord si moltiplicassero, salvo un massa-
cro di civili di grandi proporzioni, eviterà di lanciare un’al-
tra invasione del Sud del Libano. Questo non esclude che 
Hezbollah prenda l’iniziativa. Dipende molto dagli ordini 
che arriveranno da Teheran. Ma il Partito di Dio, parte del 
multinazionale asse sciita della “resistenza”, è anche liba-
nese. E i libanesi hanno ferite aperte. Quelle della guerra 
civile, della prima invasione israeliana del 1982, e ancora 
fresche quelle del 2006, dei raid che sbriciolavano palaz-
zi, ponti, strade, centrali elettriche. Se anche la componen-
te sciita si convincesse a sopportare una “guerra giusta” 
per la causa palestinese, il restante 70 per cento non lo per-
donerebbe mai. Nel 2006, per quanto provocato, l’attacco 
fu israeliano. Adesso sarebbe una scelta, azzardata e peri-
colosa, sulla pelle di tutti i libanesi.

Per premunirsi Israele ha spostato truppe al Nord, eva-
cuato i villaggi al confine, inviato alcuni sottomarini al lar-
go di Tiro, con missili in grado di raggiungere l’Iran. E ha 
lasciato trapelare la notizia “riservata”. Un avvertimento. 
Non sarà l’ultimo. —
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FRANCESCA PACI

Incendio

La grande incognita degli arabi-israeliani

C
i si interroga molto sul rischio di un allargamento della 
guerra tra Israele e Gaza, ed il primo fronte di un poten-
ziale allargamento è all’interno dei confini del conflitto 
israelo-palestinese: ossia a Gerusalemme Est e in Cisgior-

dania. La situazione è precipitata. Sono centinaia i civili palestinesi 
uccisi negli ultimi mesi, talvolta dalle forze armate israeliane, tal-
volta dall’Autorità nazionale palestinese (Anp), e, sempre più, per 
mano dei coloni armati, legittimati dagli ultimi governi israeliani 
che negano la soluzione dei due Stati e parlano apertamen-
te di rimozione forzata dei palestinesi. 

Ben prima di quest’ultima guerra a Gaza, la tensione in Ci-
sgiordania era alle stelle. Non a caso, prima degli attacchi 
terroristici di Hamas del 7 ottobre, l’attenzione militare di 
Israele non era rivolta a Gaza bensì in Cisgiordania; non a ca-
so, negli ultimi anni, gli unici negoziati tra israeliani e palesti-
nesi non sono stati tra il governo israeliano e l’Anp, che avrebbe do-
vuto rappresentare l’embrione dello Stato di Palestina, bensì tra 
Israele e Hamas, che invece ripudia la soluzione dei due Stati. Fino 
al 7 ottobre, Israele e Hamas erano sì nemici, combattendo guerre 
ad intervalli regolari, ma erano anche partner negoziali. Visto che 
entrambi negavano la soluzione dei due Stati, erano ben contenti 
di trattare su questioni puntuali, dal rilascio di ostaggi all’allenta-
mento israeliano della chiusura di Gaza senza che questo diventas-
se un negoziato di portata più ampia. 

Oggi ripetiamo meccanicamente che i palestinesi non sono Ha-
mas, e che una pace è possibile solo senza Hamas. Ma nel dirlo non 
possiamo dimenticare che esiste un posto in cui vivono milioni di 
palestinesi, e dove Hamas non è presente: Gerusalemme Est e Ci-

sgiordania. E sono esattamente quei palestinesi a cui dal 2006 è ne-
gato il voto, non tanto da Hamas, quanto dall’accordo implicito tra 
il presidente palestinese Mahmoud Abbas, che ben sapeva che non 
avrebbe mai rivinto le elezioni, Israele e la comunità internaziona-
le. Sono sempre quei palestinesi che noi abbiamo ignorato per an-
ni, accettando che la narrazione israeliana di una normalizzazione 
dello Stato ebraico in Medio Oriente senza una risoluzione del con-
flitto israelo-palestinese fosse possibile, forse addirittura giusta.

I palestinesi osservavano tutto ciò. Vedevano come Israe-
le ha abbandonato la soluzione dei due Stati, realizzando 
pian piano l’annessione della loro terra. Sapevano che il 
mondo intero, dai Paesi occidentali a quelli arabi, non avreb-
bero alzato un dito. E toccavano con mano come la loro Auto-
rità si occupava di tutto tranne che di porre fine a un’occupa-
zione che dura da 56 anni, la più lunga della storia. Un son-

daggio dello scorso settembre rileva come una maggioranza netta 
dei palestinesi – 62% - considerava già allora l’Anp un ostacolo alla 
loro lotta per la liberazione, anziché un mezzo. Figuriamoci ora. 

È in questo contesto che quando accade un fatto reale, come le 
migliaia di morti a Gaza, alimentato dalla guerra di informazione e 
disinformazione, la narrazione palestinese del conflitto si riaccen-
de. Non possiamo sapere se il fuoco mai spento in Cisgiordania que-
sta volta andrà oltre il punto di non ritorno, oppure se anche questa 
volta la repressione avrà la meglio. Possiamo solo dire che esistono 
tutti i presupposti perché questo allargamento nel resto dei territo-
ri occupati avvenga, ora come fino a quando le cause strutturali alla 
radice del conflitto non verranno affrontate. —
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Per la prima volta in 50 anni Israele rischia un conflitto su più fronti
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LA GUERRA IN MEDIO ORIENTE

Scontri all’ambasciata
israeliana ad Amman

IL DOSSIER

Il funerale di un palestinese 
in Cisgiordania

Gli effetti di un raid
israeliano in Siria

Medio Oriente
1 Libano

Il confine è una trincea
ed Hezbollah più forte 
manca solo il pretesto

3 Cisgiordania

NATHALIE TOCCI

D
a cinquant’anni non si combattono 
più guerre generalizzate in Medio 
Oriente. Dopo lo Yom Kippur del 
1973, e gli accordi con Egitto e Gior-

dania, Israele ha affrontato in conflitti più cir-
coscritti i gruppi militanti palestinesi nei Ter-
ritori e in Libano, e poi le milizie sciite appog-
giate dall’Iran. Ma dopo l’eccidio del 7 otto-
bre anche questo equilibrio precario è salta-
to.  Le dimensioni della rappresaglia  nella 

Striscia di Gaza, le pressioni delle piazze ara-
be, le ambizioni degli Ayatollah sono tutte va-
riabili imprevedibili che possono allargare il 
conflitto ad altri Paesi. O al contrario, si spe-
ra, contenerlo. L’azione diplomatica america-
na ed europea avrà il suo ruolo, ma con meno 
strumenti  rispetto  al  mondo  post  caduta  
dell’Urss. Un blocco antagonista, imperniato 
sull’asse Russia-Cina, gioca le sue carte. Le so-
luzioni si complicano. —

Sostenitori di Hezbollah
nelle strade di Beirut

GIORDANO STABILE

2 Siria

Ora Assad potrebbe
mettere nel mirino
le Alture del Golan
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